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CRISTIANA PATERNÒ

ROMA Verdetto annunciato ma
democratico: l’Italia propone La
vita è bella per l’Oscar, starà poi
all’Academy decidere se inse-
rirlo nella fatidica cinquina, ai
primi di febbraio. Non è certo
una sorpresa, ma va detto che
a scegliere il film di Benigni è
stata una vera giuria, quella
del David, 335 addetti ai lavo-
ri. E con un voto quasi plebi-
scitario: su 289 votanti 228
erano per lui.

Raggiante Roberto. Che da
Londra, dove si trova per il

lancio di Life is beautiful - un
esordio da tutto esaurito - rin-
grazia. E riesce a buttare là
qualche battuta anche durante
un breve collegamento con la
sede dell’Anica, dov’è appena
stata aperta la busta col suo
nome. «Questa telefonata mi
inorgoglisce. Pensate che sta-
mattina un cameriere dell’al-
bergo mi ha già detto “compli-
menti per l’Oscar!” chissà co-
me faceva a saperlo. È un gran-
de regalo, davvero, ma non
posso neanche metterlo in
banca perché con i controlli
incrociati di Visco sui conti
correnti...». Immediati la gioia

di Cecchi Gori e gli auguri dei
colleghi: Tornatore, Verdone,
Salvatores... Forse qualcuno
degli altri «aspiranti» - tra cui
Archibugi, Placido, Ligabue,
D’Alatri - protesterà, ma intan-
to la lunga marcia del film, che
in Italia è a quota 60 miliardi,
continua. Spiega Elda Ferri,
produttrice esecutiva, che
ovunque il successo è strepito-
so. In Israele, in Svizzera, in
Francia (1 milione di ingressi
nonostante gli attacchi di Le
Monde), negli Usa, dove è pas-
sato da venti a ottanta schermi
e ha appena sfiorato il miliar-
do. A breve uscirà anche in

Germania,
dov’è molto
atteso. Men-
tre sul ver-
sante premi
non c’è da la-
mentarsi:
Cannes, i Da-
vid, i Nastri
d’argento, i
Globi d’oro,
il premio del
pubblico a Montreal e Toron-
to, un premio speciale a Geru-
salemme, il Fellini, due candi-
dature all’Oscar europeo. E c’è
chi giura che potrebbe concor-
rere agli Oscar veri e propri

non solo nella categoria «natu-
rale» del film straniero ma an-
che in quelle maggiori, visto
che il nuovo regolamento del-
l’Academy lo consentirebbe.
Molto dipenderà dall’impegno

della Mira-
max che di-
stribuisce Life
is beautiful
negli States.

«Le due co-
se non si
escludono»,
spiega Lucisa-
no a nome
dei produttori
italiani. «Ma
non ci riguar-
da e non ci
siamo neppu-
re consultati
con la Mira-
max». Mentre
Elda Ferri si
accontente-

rebbe di una nomination nella
categoria stranieri, in cui si
sente molto a suo agio, «ma se
ne arriveranno altre sono sicu-
ra che qualcuno si rotolerà dal-
la felicità». Resta da dire di

qualche (inevitabile?) discus-
sione sulla designazione di Be-
nigni. Il metodo introdotto
quest’anno voleva proprio evi-
tare polemiche, come quelle
che accompagnarono la desi-
gnazione del Testimone dello
sposo di Avati, segnalato all’A-
cademy Award dopo essere
uscito in una sala periferica per
un solo giorno. Ma il direttore
di Film Tv, Mario Di Francesco,
non si considera comunque
soddisfatto: «La giuria dei Da-
vid, purtroppo, non ha scelto
tra tutti i film usciti nella sta-
gione, ma solo fra otto titoli
predeterminati dai produtto-
ri».

Al che Lucisano replica: «Po-
tevano farsi avanti ma se ne
sono presentati solo otto e tra
questi non c’era, per esempio,
Così ridevano di Amelio. È sta-
ta, l’ho detto e lo ripeto, una
scelta dei produttori».

Benigni, un Oscar per l’Italia?
Indicazione dalla giuria dei David. Ma c’è chi protesta

Roberto Benigni in una scena di «La vita è bella», indicato per l’Oscar

E persino Rondi
un po’ si pente
Nel suo nuovo libro riscatta Pasolini

Fratelli d’Italia e di canto
Daniele, Conte, De Gregori: tutti hanno un «doppio»
DIEGO PERUGINI

MILANO Si chiama Nello, dimi-
nutivo di Aniello. Viene da Napo-
li,suonalachitarraefailcantauto-
re. E somiglia maledettamente a
un altro artista partenopeo, più
vecchioepiùfamoso.Ilgiocodura
poco se sveli il cognome, Daniele:
ehsì,Nelloèproprioilfratellinodi
Pino, vissuto nell’ombra fino ad
oggi, ma ora bendecisoa far senti-
re la sua (timida) voce. Fisicamen-
tenoncisonodubbi,Nelloricorda
parecchio il fratellone: alto, ben
messo, stessa faccia, stesso sorriso.
La differenza la fanno quella deci-
nad’annicheliseparaelasceltadi
altri percorsi di vita. Sempre e co-
munque nel segno della musica.
SuPinosappiamodi tuttoedipiù,
su Nello c’è un piccolo alone di
mistero. Chi vive a Napoli sa che
bazzica nell’ambiente da tempo.
«Suono da sempre, seguendo il
mio istinto. E sono un autodidat-
ta.Chimihaspintosuquestastra-
da è stato Pino: è lui che mi ha re-
galato la prima chitarra» spiega. E
l’immagine del fratello importan-
te ritorna a incombere. Nello, pe-
rò, caccia via ogni sospetto: «Nes-
suna rivalità, nessun problema.
Anzi, io ho sempre cercato l’opi-
nione di Pino. Ricordo una sera di
tre anni fa, in un albergo di Mila-
no, quando gli ho fatto sentire al-
cunecanzonichiedendogliunpa-
rere. Ho esordito: “Pino, se midici
che devo lasciar perdere, io ci sto.
Ma voglio un consiglio sincero”.
Luihaascoltatoe,poi,haesclama-
to: “Bello! Ma devi migliorare”. E,
allora, ci ho dato dentro finché
nonsonostatosicurodime».

IlprimocddiNelloDaniele,che
parteciperà alla Festa della musica
di Pippo Baudo, esce in questi
giorni al prezzo speciale di
27.000 lire. Si intitola Si potreb-
be amare e raccoglie una dozzi-
na di brani in bilico fra pop me-
lodico, canzone d’autore acusti-
ca, radici mediterranee, influssi
jazz e latini. Spiccano titoli co-
me Mondo diverso, Noi grandi,
Che ne sai e, soprattutto, Sogno
americano, orecchiabilissimo
singolo, suonati con gente che
ha fatto la storia del moderno
«napoletan sound» come Erne-

sto Vitolo, Tullio De Piscopo e
Rino Zurzolo. L’impronta di Pi-
no, comunque, è visibilissima
in certe atmosfere, nei comuni
amori musicali, nell’uso della
voce: «Non voglio negare l’in-
negabile. E, cioè, che Pino è fra
le mie maggiori influenze» am-
mette, conoscendo il rischio
che si corre a «competere» con
un fratello così popolare. Tanti
esempi confermano che non è
facile. E che il paragone e lo
scetticismo sono sempre in ag-
guato e mettono i bastoni tra le
ruote a chi cerca di ritagliarsi un
piccolo spazio proprio. Ne sa
qualcosa Giorgio Conte, che ha

dovuto «riva-
leggiare» con
la grandezza
del fratello
Paolo, prima
di imporre la
propria identi-
tà. Che, co-
munque, rimane sempre quella
di artista di nicchia. Ancor più
defilato è Luigi Grechi, fratello
di Francesco De Gregori, che ha
inciso poco e vive d’amori
country. Ma ha pure scritto Il
bandito e il campione, ballata da
Targa Tenco cantata da France-
sco. E anche Ligabue ha un fra-
tello dalle velleità rockettare

che potrebbe-
ro trovare uno
sbocco disco-
grafico. Altro-
ve il discorso
cambia e si fa
più comples-
so. Eugenio ed

Edoardo Bennato hanno scelto
percorsi diversi, pur partendo
dalle stesse esperienze alla fine
degli anni Sessanta: il primo si è
indirizzato verso la ricerca in
ambito folk-etnico, il secondo
verso una canzone d’autore più
diretta e accessibile. Quasi scon-
tato che successo e popolarità
arridessero soltanto all’autore di

Burattino senza
fili. Ci sono,
poi, storie an-
cora più curio-
se. Come
quella dei fra-
telli Tozzi:
Franco e Um-
berto. In po-
chi, probabil-
mente, si ri-
cordano del
primo, che co-
nobbe un bre-

ve momento di gloria negli an-
ni Sessanta; quasi tutti, invece,
conoscono il secondo, celebre
anche all’estero per classici co-
me Ti amo e Gloria.

Nello Daniele tutto questo lo
sa. E non si fa troppe illusioni.
«Il difficile comincia adesso.
Devo superare l’impatto con la
gente e farmi accettare per quel
che sono. Suonerò nei piccoli
club, farò un pò di televisione:
spero che alla fine saranno le
emozioni a vincere. Il mio so-
gno? Esserci. Restare nell’am-
biente della musica, che ho
sempre vissuto. Prima di rifles-
so, oggi da protagonista».

Prima c’erano
solo
i napoletani
Edoardo
ed Eugenio
Bennato,
ma da qualche
anno le coppie
di fratelli
cantanti
si sono
moltiplicate
Eccone
altre tre!
Da sinistra:
Pino Daniele
e il fratello
Nello,
Paolo Conte
e il fratello,
Giorgio
Francesco
De Gregori
e il fratello
Luigi Grechi

MICHELE ANSELMI

ROMA «Essendo Gian Luigi
umano,grossomodoumano...».
Gli è bastatopoco, solounapau-
sa ben masticata, a Vittorio
Gassman per strappare ieri po-
meriggio l’applauso nell’affolla-
tissima sala dell’hotel dove si
presentava il libro «Un lungo
viaggio». Gian Luigi è natural-
mente Rondi, decano della criti-
ca italiana, uomo-istituzione,
gran cerimonieredel cinema,de-
mocristiano doc (ora popolare)
«onustodimedaglie comeunge-
nerale sovietico», per dirla con
Tullio Kezich, il critico chiama-
to, con Gassman e l’ex direttore
del «Tempo» Gianni Letta, a fe-
steggiare il giornalista. Il quale,
citando Pirandello, ha ricordato
che«lavitao la si viveo lasi scri-
ve», anche se lui, ormai 76enne,
sembra aver fatto entrambe le
cosepertuttalavita.

«Un lungoviaggio»non èuna
raccolta di recensioni (quella
l’ha licenziata neanche tre mesi
fa), bensì una serie di ritratti:
cinquantaper la precisione, tutti
costruiti partendo da ricordi per-
sonali, incontri, lettere, curiosi-
tà. «Non una storia del cinema
italiano, ma la mia storia nel ci-
nema italiano»,distingue l’inte-
ressato facendo l’appello dei
morti e dei vivi. Sono in tanti
quelli che sene sonoandati, rap-
presentati magari da figli e mo-
gli,ma in sala c’è ancheunabel-
la rappresentanza di vivi: ecco
Pontecorvo, Magni, i prediletti
fratelliTaviani,Manfredi,Vitti,
Suso Cecchi D’Amico, Monicel-
li, Sordi... Tutti raccontati con
stileamabileetornito,maanche
conunapartecipazioneumanae
un gusto del dettaglio che fanno
del volume - editodaLeMonnier
- qualcosa di piùdiuna semplice
raccolta di memorie giornalisti-
che. Con gli anni Rondi si è fatto
più sincero, meno diplomatico,
perfino spiritoso, tanto da pub-
blicare in apertura del capitolo
su Pasolini il celebre epigramma
con cui il poeta lo ritrasse: «Sei
così ipocritache,comel’ipocrisia
ti avrà ucciso, sarai all’inferno e
ti crederai in paradiso». Non fu

facile il rapporto tra i due, e si
sente, il che non impedisce a
Rondi - che per Pasolini stava
dalla «parte dei mostri» - di tri-
butare all’ex nemico parole di
(tardiva) considerazione critica.
Ma naturalmente è alle voci
«Gassman», «Sordi», «Ma-
stroianni», «De Sica», «Blaset-
ti» che il libro trova gli accenti
migliori, sfoderando a tratti an-
che una sua nitida qualità lette-
raria.È ilpareredeltriestinoTul-
lio Kezich, che al mestiere di cri-
ticosiaffacciòconseimesidian-
ticipo rispetto al collega oggi fe-
steggiato. «Negli anni Cinquan-
ta militavamo su fronti opposti,
lo consideravo il più classicodel-
l’era democristiana e mi pareva

di doverlo
ascrivere tra i
nemici del ci-
nema che ci
piaceva»,
scandisce il
critico del
«Corrieredella
Sera», il quale,
pur rimprove-
rando a Rondi
i tre«no»piaz-
zati in testaal-
la recensione

di «Le mani sulla città» di Rosi,
loda oggi il respiro del libro. «In
queste istantanee, come avrebbe
dettoSaba,scorre“ilcaldoflusso
della vita”», azzarda Kezich;
mentre Gassman, la voce appe-
na rauca e il carisma intatto del
mattatore, preferisce buttarla
sull’ironia affettuosa: «Lui ha
sempre parlato bene, troppo be-
ne, di me. Con un’implicazione
personale che forse risaliva alla
larvatacomplicitàche lounivaa
mia madre. Sarà per questo che
nonhomaipreso tropposulserio
lesuecritiche».

Non c’è nessuno a rappresen-
tare Fellini, ma sulla copertina
del librospiccaunacelebrescena
di «Amarcord» (i riminesi sotto
la sagoma del Rex). Il regista
rimproverava amichevolmente
Rondi di preferirgli i fratelli Ta-
viani, e forse era vero. Ma nel
chiudere ilcapitoloaluidedicato
scrive a proposito della parola
«genio»: «Mi pento, in qualche
occasione,diavernedubitato».

■ «UN LUNGO
VIAGGIO»
Cinquanta
ritratti
di personaggi
Una sorta
di storia del
cinema italiano

RIVELAZIONI

Sharon Stone:
«Hollywood m’annoia
meglio la fede»

AGGEO SAVIOLI

PALERMO Il tratto più originale
di questo Macbeth che, con la
firma ormai prestigiosa del re-
gista lituano Eimuntas Nekro-
sius, ha suggellato, al Teatro
Biondo, il Festival sul (o del)
Novecento, risiede nell’aspet-
to insolito e nella presenza
continua delle Tre Streghe
(ora alla ribalta, coinvolte o
no nella dinamica della vi-
cenda, ora in un palco di pro-
scenio, maliziose spettatrici):
esse sono, qui, tre bionde,
non spiacevoli ragazze (ne in-

dossano i panni Viktorija e
Gabrielia Kuodyte, probabil-
mente sorelle, e Margarita
Ziemelyte), più moleste che
inquietanti, vesti lunghe e
scure, le teste avvolte, non
sempre, in fazzoletti di vario
colore (rosso, azzurro, nero).
Si direbbero, nella peggiore
delle ipotesi, tre fattucchiere
di paese. Del resto, un clima
agro-pastorale incombe su
quella che ci appare non tan-
to una tragedia quanto una
moderatamente sinistra favo-
la boschereccia, con momenti
grotteschi o di un’aperta co-
micità, accentrata in partico-

lare sul buon
re Duncan,
prospettato
come un vec-
chio scimu-
nito, che ride
a crepapelle,
senza moti-
vo, e sembra
non accor-
gersi che la
pelle, di lì a
poco, gliela
faranno pro-

prio. Lo spettacolo s’intitola,
per la verità, Verso Macbeth, e
dovrebbe costituire dunque
uno stadio, sia pur avanzato,

d’un progetto non ancora
concluso.

Certo, il testo di Shakespea-
re (che, detto non per inciso,
è tra i suoi più brevi) risulta
alquanto scorciato, ne sono
tolti capitoli importanti e per-
sonaggi non trascurabili; ci si
ferma, poi, a prima del duello
finale, in cui soccombe, come
si sa, il protagonista. Ebbene,
con tutto ciò, ci crediate o no,
la rappresentazione durava,
l’altra sera, tre ore e quaranta
minuti, a non contare, s’in-
tende, i due intervalli; il se-
condo «dei quali ha offerto il
destro, a una parte cospicua

del pubblico, per svignarsela
da una platea che, fin dall’ini-
zio, registrava larghi vuoti.
(C’è un’ultima replica stasera,
sabato).

Avevamo ammirato, di Ne-
krosius, oltre un paio di
splendidi Cechov, e altre cose
(come una singolarissima
creazione dedicata all’artista
georgiano Pirosmani), un Am-
leto che ha fatto anche discu-
tere, per l’audacia di alcune
soluzioni. Stavolta, la sua ri-
conosciuta inventiva viene
meno, o si siede su se stessa,
mentre spesso prevalgono,
sulla parola, le azioni fisiche.

Qualche suggerimento toc-
cante si coglie, tuttavia, come
là dove le tre streghette, ridot-
te a uno stato umano, si ac-
cucciano, protettive o in cer-
ca di protezione, accanto a
Lady Macbeth, dormiente o
forse già morta. Ma la figura
della Lady (l’attrice Daria Sto-
ryk-Zykuviene) è nell’insieme
sbiadita. Meglio, decisamen-
te, lui, Macbeth, gagliarda-
mente interpretato da Vytau-
tas Rumsas.

Chissà, potrebbero perfino
aver ragione, oltre Manica,
nell’attribuire alla «nota tra-
gedia scozzese» (così preferi-
scono nominarla) influenze
nefaste. Al grande Francesco
De Sanctis capitò di confon-
derla col Riccardo III; che si
trattasse d’un lapsus, comun-
que significativo, o d’una mi-
sura prudenziale, non ci è da-
to sapere.

«Verso Macbeth», le fatiche di Nekrosius
Per il regista lituano un allestimento shakespeariano in forma di favola agreste

■ SharonStonescoprelareligionee
rinunciaalsequeldi«BasicIn-
sticts».«Sonoreligiosa-hadi-
chiaratoaLosAngeleslaStone-e
misentoapostoeinpace».La
Stoneharivelatodi«esserestata
sempresorrettadallafede»,madi
nonaverlomaidichiarato«perché
noneraquestochelagentesi
aspettavadame».«Annoiata»dal
rutilantemondodiHollywood, la
Stonenonsisentepiù«ambiziosa
edispostaatuttoper lacelebri-
tà».Cosìharinunciatoainterpre-
tareilseguitodi«BasicInstinct».
«Noncredochesiailmomento
giustoper ilmondo,néperme.So-
noattrattadaaltri ruoli».

■ FESTIVAL
SUL ‘900
Le tre streghe
trasformate
in maliziose
spettatrici
più moleste
che inquietanti


